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SEDICI febbraio 1980: 
sono le dieci di un sa­
bato mattina stanco e 

sonnolento. Nel palazzo dello 
sport dell'Eur la grande pia-
tea del quattordicesimo con­
gresso della Democrazia Cri­
stiana è ancora semivuota 
quando si avvicina al micro­
fono un personaggio molto 
alto, dalle spalle massicce, 
lento nel movimenti. Legge 
qualche frase in tedesco, poi 
lascia la parola al traduttore. 
Alla fine, l'attenzione si de­
sta: «Voglio esprimere since­
ramente il mio pensiero — e-
gll dice — sulle scelte che do­
vranno essere compiute: sa­
rebbe oggi meno che mai 
pensabile che un partito ba­
sato sugli stessi principi de­
gli invasori dell'Afghanistan 
e degli oppressori di tanta 
parte dell'Europa dell'est 
possa essere chiamato a divi­
dere in Italia la responsabili­
tà di governo». L'interdetto 
in toni da guerra fredda con­
tro ogni collaborazione con l 
comunisti italiani viene dal­
la CDU tedesca, e quell'uomo 
dalla statura fuori del comu­
ne è Helmut Kohl. A congra­
tularsi per primo piroetta ra­
pidissimo Amlntore Fanfa-
ni. Poche ore prima era stato 
proprio lui a sparare contro 
la relazione introduttiva di 
Benigno Zaccagnini, aperta 
al dialogo, una raffica di pe­
santissimi aggettivi. L'aveva 
bollata come «pericolosa, ì-
naccettabiie, equivoca», a-

firendo bruscamente le osti-
Ità. 

L'assemblea nazionale de­
mocristiana si chiude pochi 
Storni dopo con la votazione 

el «preambolo»; 58 per cento 
favorevoli al documento, 42 
per cento contrari. E così che 
si apre una nuova fase, sep­

pellendo definitivamente la 
politica di Moro. Obiettivo 
dichiarato è quello di domi­
nare la situazione con coali­
zioni di governo che abbiano 
come nucleo decisivo l'asse 
tra la DC e il nuovo gruppo 
dirigente socialista. Fiducio­
so e ottimista è l'accento po­
sto sullo stato di cose dell'e­
conomia. La scommessa a 
governare l'Italia senza e 
contro la forza rappresenta­
ta dal comunisti «embra vin­
ta In partenza, e partono (già 
allora!) robustissime bordate 
polemiche da parte del Blsa-
glia e del Mazzotta contro gli 
«elementi di socialismo! pre­
senti nella società italiana, 
cioè contro alcune delle con­
quiste degli ultimi anni. Lo 
scopo è chiaro: chiudere 11 
•caso italiano» non rinno­
vando Il sistema con il supe­
ramento della democrazia 
bloccata e dimezzata, ma — 
al contrarlo — ripristinando 
in pieno la discriminazione 
nel confronti dei comunisti e 
mirando a dividere la sini­
stra e a farle mutare natura. 
Ecco 11 disegno politico che 
sta dietro le paglnette scarne 
e malscritte del «preambolo»: 
una cosa non da poco. 

Palermo, ventidue aprile 
1981. È passato poco più di 
un anno, Forlani ha sostitui­
to Cossiga alla testa del go­
verno, ed 1 socialisti, sia pure 
con molte cautele, si offrono 
come sponda. Non vedono 
altre strade praticabili che 
quelle del quadripartito o del 
pentapartito. Nel pieno del 
congresso socialista di Pa­
lermo Enrico Berlinguer vie­
ne accolto da un'ovazione 
che sembra sorprender? 
molti osservatori, e i delegati 
e gli invitati scattano In pie­
di, alla fine, dopo che il se-

Esemplare 
storia della 
lottizzazione 
all'ENI 
IL GOVERNO Fanfani ha assolto al non piacevole ruolo 

dinotalo nella conclusione della vicenda ENI e si è fatto 
perciò carico, piaccia o non piaccia, di tutte le Implica­

zioni politiche, Istituzionali e di costume di questa alluci­
nante e vergognosa vicenda. La storia dell'ENI negli ultimi 
quattro anni e un esempio quasi perfetto dei guasti che un 
governo senza politica, la spartizione del potere, la mancan­
za di un ordinamento serio in campi decisivi per l'economia 
italiana, possono arrecare al paese. Vale la pena di far parla­
re semplicemente l rudi fatti perché tutti sono certamente 
in grado di trarne le conclusioni. 

La storia comincia alla fine del 18, quando Blsaglla, mi­
nistro per le Partecipazioni Statali nel governo di Andreottl, 
alla scadenza regolare del mandato dei presidenti dell'IRJ e 
dell'ENI, sposta Pietro Sette, democristiano. dall'ENI all'I-
RI. e nomina Giorgio Mazzantl, simpatizzante socialista, 
all'ENI. SI comincia così a costituire la norma per cui VIRI 
ispetta alla DC e VENI al PSI: Il nuovo presidente non ha 
però vita facile. Nell'estate 19 scoppia lo scandalo delle tan­
genti. La stampa denuncia che per un contratto di fornitura 
di petrolio con l'Arabia Saudita, VENI ha pagato forti tan­
genti ad una società panamense, e questa ne avrebbe dirot­
tato una parte in Italia. SI è costituito intanto il governo 
Cossiga, con l'appoggio esterno dei socialisti, e il sospetto di 
rientrare fra l beneficiari delle tangenti viene copertamente 
appiccicato ora a quello degli uomini dei due partiti: in 
regime di governabilità la lotta per II potere si fa anche cosi. 
Inchieste giudiziarie, indagini parlamentari, non conduco­
no a nulla, e Intanto VENI per approvvigionarsi di petrolio è 
costretto a far contratti a prezzi enormi che gii causeranno 
la perdita di alcune migliala di miliardi. Mazzantl non può 
reggere questo clima e si dimette. Viene nominato un com­
missario, Ving. Egldi, della vecchia guardia dell'ENI, uno 
che ha diretto i lavori di ricerca dell'AGIP minerarie. All'I­
nizio dell'80 Egidi viene anche nominato presidente, ma 
Improvvisamente si dimette. Perché si sia dimesso non si è 
mal saputo, certo è che iì partito socialista richiede al gover­
no non la presidenza, ma il posto di presidente per un uomo 
di sua Fiducia, Leonardo Di Donna, che sta organizzando 
l'influenza socialista tra i dirigenti e nelle società ENI. 

R IZZOLI avrebbecniuso 
l*«Eco di Padova» la­
sciando campo libero 

al «Mattino» di Caracciolo; 
l'«Europeo» sarebbe stato ab­
bandonato al suo destino per 
non dar fastidio al-
l'«Espresso»; Caracciolo ri­
cambia la cortesia rinun­
ciando all'Idea di un setti­
manale economico per non 
Intralciare la strada al «Mon­
do». E se a uno di loro fosse 
venuta in mente qualche al­
tra idea? Ma semplice: si sa­
rebbero informati a vicenda 
In modo da non turbare gli 
equilibri. E per i giornali al­
trui che potevano essere 
messi in vendita? Rizzoli a-
vrebbe avuto il diritto di pre­
lazione su «Nazione» e «Resto 
del Carlino», i due gioielli del 
petroliere Monti; a Caraccio­
lo sarebbe toccato eguale di­
ritto sul «Messaggero». Era­
no questi 1 termini del cosid­
detto «patto di Roma», stila­
to, grosso modo, verso la fine 
del 1980. Avrebbero dovuto 
essercene 4 copie: due nelle 
mani di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din, due in 
quelle di Carlo Caracciolo ed 
Eugenio Scalfari. Ma nella 
primavera del 1981 ne salta 
fuori una quinta: la trovano 1 
finanzieri in quella miniera 
costituita dalle valigie se­
questrate al gran venerabile 
della P2, Licio Gelii. 

Qualche giorno fa Carlo 
Caracciolo, deponendo da­
vanti alla commissione di In­
dagine sulla P2, ha confer­
mato l'esistenza del patto, 
ma accennandovi come a un 
normale accordo tra due 

grandi gruppi editoriali che 
scelgono la pratica della coe­
sistenza pacifica anziché az­
zannarsi. In effetti si tratta­
va di una vera e propria 
spartizione del mercato edi­
toriale, mediata — secondo 
l'opinione di molti — proprio 
dal gran maestro. Del resto, i 
nomi trovati negli elenchi 
della P2, la tela di ragno tes­
suta attorno al gruppo Riz­
zoli, le infiltrazioni nel servi­
zio pubblico radiotelevisivo 
hanno dimostrato che il si-
stema dell'informazione è 
stato uno dei campi d'azione 
privilegiati della loggia di 
Gelll. Se si esclude la paren­
tesi buia del fascismo, l'ab­
braccio con la P2 rappresen­
ta il punto più basso e degra­
dante toccato dal sistema in­
formativo italiano in tutta la 
sua storia. 

Ma non è certo un caso se 
tutto ciò avviene In questi 
anni: la P2 celebra i suol 
trionfi maggiori nel campo 
dell'informazione (sino alla 
famosa intervista-proclama 
di Licio Gelll pubblicata sul 
•Corriere della sera»), essa 
rappresenta il riflesso inevi­
tabile, In termini paradelin-
quenzlall, della spartizione 
politica nelle sue manifesta­
zioni più brutali. 

SI dice che la RAI ha sem­
pre anticipato l processi del 
sistema politico, quasi fosse 
una sorta di laboratorio. Sta 
di ratto che l'atto ufficiale di 
nascita del pentapartito reca 
il segno della RAI. È il mag­
gio del I960 quando nella 
commissione parlamentare 
di maggioranza DC, PSI, 
PSDI, PRl e PLI si costitui­
scono per la prima volta co-

L'idìllio tra garofano 
e preambolo era solo una 

lunga rissa elettorale 
gretariodel PCI ha Illustrato 
la proposta dell'alternativa 
democratica. Un minuto più 
tardi, Il segretario democri­
stiano Flaminio Piccoli vie­
ne fischiato a lungo. Prevale 
la sensazione che — nono­
stante tutto — la sinistra 
sente di esistere come tale e 
che come tale vuole contare. 
Ma è divisa sulle opzioni po­
litiche. E questo è purtroppo 
ciò che più conta. Bettino 
Craxi conferma la politica 
che sta alla base del governo 
di coalizione con la DC: «Non 
abbiamo da cambiare nulla 
nella nostra linea di gover­
nabilità». Dice che al di fuori 
di questo tipo di governi c'è 
soltanto la ^soluzione alter­
nativa del signor Nessuno». 
Rimette al centro della di­
scussione all'interno della si­
nistra l'aspetto ideologico 
sostenendo che tutto, o quasi 
tutto, dipenderà dall'evolu­
zione del PCI e dalla sua ca­
pacità di fare un «coraggioso 

bilancio della storia». E la 
presidenza del Consiglio so­
cialista, cavallo di battaglia 
di un'intera stagione politi­
ca? Craxi pone il problema, 
ma non in termini di imme­
diata attualità. Ne parla co­
me se si trattasse di una par­
tita a due con la DC, destina­
ta prima o poi a risolversi per 
forza di cose in seguito al 
crearci di condizioni favore­
voli. 

I presupposti di questa po­
litica sono chiari, anche se 
non tutti e non sempre resi 
espliciti: 1) i dirigenti sociali­
sti pensano che l'economia, 
nonostante le difficoltà, non 
richieda cure radicalmente 
nuove; 2) ritengono che il ca­
lo percentuale del PCI sia la 
«spia» di un declino; 3) giudi­
cano la crisi democristiana 
irreversibile, e fanno di que­
sto giudizio l'arma di una po­
litica di sfondamento al cen­
tro, incoraggiati anche dalie 
strizzate d'occhio dei settori 
moderati tradizionalmente 

Ascesa 
e decadenza 

dell'abbraccio 
concorrenziale 

tra Pala 
moderata 
della DC 

e il «nuovo» PSI 
Tutto cominciò 

con un interdetto 
di Kohl 

collaterali dello scudo cro­
ciato. Il fatto che nell'81 la 
DC venisse orbata della pre­
sidenza del Consiglio, dopo 
decenni, con l'ascesa di Gio­
vanni Spadolini a Palazzo 
Chigi, sembrava dar ragione 
a questo tipo di analisi. È al­
lora che ha preso piede l'im­
magine di una «balena bian­
ca» arenata e incapace di ri­
guadagnare il largo. Ed è da 
qui che per almeno due anni 
è venuta la psicosi delle ele­
zioni politiche anticipate. 

In realtà questa e la più 
lunga campagna elettorale 
che la Repubblica abbia co­
nosciuto. Spessissimo, è ba­
stata la parola storta di un 
ministro a mandare a gambe 
levate un governo o almeno 
a farlo tremare. Andreatta 
che provoca il PSI parlando 
di «nazionalsocialismo». For­
mica che fa precipitare Spa­
dolini dicendo che «il gover­
no si sfarina». 

La verità è che mentre li 

PSI si proccupava di accre­
scere 11 proprio spazio (desi­
derio legittimo), la DC era 
tutt'altro che rassegnata e 
preparava, a sua volta, una 
sfida. «La Democrazia Cri­
stiana non è un partito In 
svendita»: in questa frase 
pronunciata da Ciriaco De 
Mita un anno fa, all'atto del­
la sua elezione alla segrete­
ria da parte del congresso 
democristiano, vi è il primo 
pilastro di una strategia di 
rivincita. La riconquista del­
la presidenza del Consiglio 
con Fanfani è solo una tap­
pa, e il traguardo cui si tende 
e ben altrimenti importante. 
Per darsi una grinta, la DC 
non ha bisogno di subire il 
«contagio» del gruppo diri­
gente socialista (cosa che le 
suggerì Craxi). Non deve ap­
prendere da altri l'arte di ri­
stabilire contatti col mondo 
confindustriale, con le cate­
ne editoriali o con i vecchi 
caposaldi dell'Italia modera­
ta. Essa non si è data un prò-

E il volto del potere diventa 
più arrogante in giornali e tv 

me maggioranza per elegge­
re il nuovo consiglio d'am­
ministrazione della RAI. 

L'arroganza del disegno 
politico su cui si sorregge il 
pentapartito è pari soltanto 
alla sua debolezza: stabilire 
un controllo stretto, diretto, 
persino ossessivo sui mezzi 
d'informazione diventa qua­
si una scelta obbligata per 
chi si illude di poter rianima­
re un sistema di potere in 
crisi costringendo all'obbe­
dienza la RAI (che è, ovvia­
mente, la prima e più facile 
preda) e 1 giornali, con un'a­
zione restauratrice tesa a re­
stringere gli spazi di plurali­
smo conquistati negli anni 
70; lasciando che remittenza 
privata si sviluppi nella più 
totale anarchia, in modo da 
contrattare sottobanco Io 
scambio di reciproci favori. 

Incapaci — sia la DC che 1 
suoi alleati — di esercitare 
una reale egemonia sugli ap­
parati della comunicazione, 
il controllo sul contenuti del­
l'informazione viene perse­
guito collocando ai posti di 
comando fiduciari e porta­
borse, che debbono risponde­

re del loro operato diretta­
mente ai rispettivi padrini 
politici. Per chi non sta al 
gioco c'è la destituzione, l'e­
marginazione come nel caso 
emblematico di Andrea Bar­
bato, direttore del TG2. E 
quando è difficile colpire in 
prima persona l giornalisti, 
si elimina il programma in 
cui sono impegnati: come nel 
caso della trasmissione «Di 
tasca nostra». 

n prezzo che il servizio 
pubblico paga è altissimo. Le 
forze migliori (e meno asser­
vitili) della RAI sono messe 
in disparte quando di loro 1' 
azienda avrebbe più bisogno 
per affrontare la sfida delle 
grandi reti private. Il risulta­
to è un processo di declino 
sempre più accentuato. Sol­
tanto il residuo monopolio 
sull'informazione consente 

•ancora oggi alia RAI di con­
servare quote di pubblico ri­
levanti; ma è un pubblico — 
come hanno dimostrato an­
che recenti sondaggi — che 
guarda al servizio pubblico 
con crescente disaffezione e 
sfiducia, giunto alle soglie di 
ogni ragionevole sopporta­
zione. 

Per una legge ormai svilita 

Le pratiche 
di spartizione 

diventano 
un metodo 

in RAI 
Esce fuori 

il patto 
di ferro per 
dominare 
il mercato 

dell'economia 
Il ruolo di 

Licio Gelli e 
la Loggia P2 

e tradita ila riforma delia 
RA); per un'altra legge di 
continuo promessa ma mai 
presentata neanche in consi­
glio dei ministri (quella per 
le tv private) ce r.'è una che 
arriva al traguardo dopo 10 
anni di anticamera. È la ri­
forma dell'editoria, un prov­
vedimento invocato per risa­
nare finanziariamente e mo­
ralmente il mondo dei gior­
nali, per renderli veramente 
Uberi. Ma contro quei gior­
nali la OC di Fanfani ha lan­
ciato una sorta di anatema: 
sono colpevoli dei suoi tra­
colli elettorali. Su quegli 
stessi giornali il «nuovo PSI 
della governabilità» punta 
per affermarsi. Gli attacchi 
pubblici e furibondi contro 
chi non si allinea al nuovo 
corso vanno di pari passo 
con le manovre per accapar­
rarsi testate e poltrone di di­
rettori. Sicché quella che vie­
ne varata a fine luglio del 
1981 è una legge che I partiti 
della maggioranza, con un' 
azione estenuante di sabo­
taggio e di sotterranea oppo­
sizione, hanno privato di 
molta parte della sua carica 

riformatrice. Non è certo la 
legge pensata e richiesta da 
chi puntava a una stampa li­
bera. Ma soprattutto li mon­
do dei giornali non è più 
quello di alcuni anni prima, 
allorché il testo della legge fu 
presentato in Parlamento 
con le firme di tutu i presi­
denti dei gruppi democratici. 

La legge arriva quando il 
«Giorno* e saldamente collo­
cato nel lotto dei giornali de 
e U •Messaggero» è oramai 
solidamente attestato nell'a­
rea socialista; quando I gior­
nali, stremati dai debiti, so­
no ormai preda del sistema 
bancario. In questa situazio­
ne trova terreno fertile la lo­
gica del ricatto, dominano 
faccendieri, mediatori d'af­
fari, procacciatori di finan­
ziamenti, gente che possiede 
l'amicizia dei potenti e mil­
lantatori, i Gelli e 1 Carboni. 

In cima al pensieri dei lot­
tizzatoli c'è sempre il «Cor­
riere della sera*. Quando 
scoppia lo scandalo delle 
tangenti ENI un solo fatto 
pare sicuro: quel mucchio di 
miliardi doveva servire In­
nanzitutto a dare nuovi pro­
prietari e nuovi assetti al 
giornale di via Solferino. Ma 

gramma, ma i suoi «segnali» 
sono tutti in chiaro. 

La «modernità» di De Mita 
è evidente in che cosa consi­
sta. La DC non rifiuta il «vec­
chio». che costituisce la pro­
pria forza nel Mezzogiorno e 
che nutre tanta parte della 
propria influenza nelle aree 
del moderatismo tradiziona­
le; si fa invece forte di questo 
«vecchio» e della sua consi­
stenza per proporsi agli oc­
chi degli ambienti finanziari 
e industriali del Nord quale 
asse di un'altra fase politica. 
E la ricetta funziona, tanto 
che Mandelll corre a candi­
darsi sotto le insegne scudo-
crociate. 

Nel governo Fanfani non 
vi erano le «condizioni politi­
che» per condurre un'azione 
efficace in campo economi­
co: parola del ministro del 
Tesoro Gorla. Questo giudi­
zio è stata una delle micce 
che hanno dato fuoco alle 
polveri della crisi. E non a 
caso. Non si trattava soltan­
to di una frecciata contro l 
socialisti. La DC non mira 
più alla costituzione di una 
maggioranza purchessia, 
vuole dare la propria im­
pronta. Qui sta la vera novi­
tà della sfida demltiana, co­
me della reviviscenza centri­
sta. Ascoltiamo Roberto 
Mazzetta: «Il momento — so­
stiene il vicesegretario de — 
non consente più equilibri 
tradizionali. Ciò che ora ap­
pare assolutamente incom­
prensibile, tra un po' diven­
terà una scelta. O nella pros­
sima legislatura emergerà 
un governo nel quale la lar­
ghezza della coalizione non 
sia a diretto detrimento della 
qualità del provvedimenti, o 
la prossima legislatura sarà 
inevitabilmente quella delle 

modifiche ih ituzionall». Non 
tutti ì dirigenti democristia­
ni si rivolgono agli alleati, o 
ex alleati, con questo tono 
brusco, ma è evidente che se 
le forme cambiano la sostan­
za resta più o meno invaria­
ta. La DC è alla ricerca di 
una maggioranza centrista. 

E questa spinta già dellnea 
qual è il tema principale del­
la campagna elettorale ap­
pena cominciata. La scelta è 
tra il centrismo e l'alternati­
va democratica. La forza dei 
due schieramenti è più o me­
no analoga, così come le ri­
spettive probabilità di supe­
rare il 50 per cento. Due 
maggioranze possibili, per 
due politiche totalemnte di­
verse. 

La terza ipotesi non è data, 
poiché è vanificata nella so­
stanza non solo dall'ape-
rlenza miseranda dei penta­
partiti o quadripartiti di que­
sti anni, ma anche dalle scel­
te della DC. Il ritorno alle so­
lite maggioranze di questi 
anni riprodurrebbe pari pari 
1 mali noti della paralisi e 
della concorrenzialità conti­
nua e senza sbocco. L'unica 
risposta forte alla sfida de 
sta dunque nella proposta e-
spressa dal PCI a Milano: u-
n'alternativa che corrispon­
de ad esigenze profonde. 
Proprio durante il congresso 
comunista, e poi nel succes­
sivo incontro delle Frattoc-
chie, è ripreso il dialogo nella 
sinistra. E intanto si è stabi­
lita una convergenza sulla 
denuncia de\ neo-conserva­
torismo de. È un passo, ma 
non basta ancora. Compito 
urgente è quello di rendere 
possibile una prospettiva che 
e, ed appare, realistica. 

Candiano Falaschi 

Nuova crisi, risolta con la nomina di Alberto Grandi a 
presidente e di Dì Donna a vice prendente. Ministro delle 
Partecipazioni Statali, nel frattempo è diventato De Miche-
ìis. L'ENI prrde come non ha mi I perso r.alla sua storia, e 
cerca di trovar via d'uscita al disastri della chimica con un 
accordo con un petroliere americano padrone della Occi­
dental, costituendo l'Enoxy, e comprandogli miniere di car­
bone ad un prezzo che in seguito verrà giudicato di affezione 
da parte dello stesso ENI. Di Donna Intanto comincia a 
porsi come polo opposto a Grandi, differenziando le sue 
posizioni. Perché Io fa, apparirà chiaro quando De Mlchelfs, 
approssimandosi la scadenza normale del mandato di Sette 
all'IRI, annuncia che intende modificare l'ordinamento de­
gli enti pubblici, e nominare nuovi presidenti. All'ENI ap­
punto DI Donna. Ma poiché il mandato di Grandi non è 
scaduto, De Mtchelis annuncia che modificherà lo statuto 
dell'ENI, che è approvato con legge del Parlamento attra­
verso un decreto del presidente della Repubblica, che è un 
atto amministrativo deciso dal ministro senza interpellare 
Il Parlamen to. La cosa è Illegittima, ma viene escogitata pur 
di rendere libero il posto per DI Donna. A questo punto si 
viene però a sapere che VENI ha finanziato a condizioni di 
favore le banche estere di Calvi, e si dovrà constatare In 
seguito che questo gli è costato un paio di centinaia di mi­
liardi. Responsabile della finanza ENI è DI Donna, e II suo 
passaggio alla presidenza non sembra più tanto Uscio. 

Compromesso nel governo; Grandi viene costretto alle 
dimissioni, e nominato ancora una volta un commissario 
della vecchia guardia, Enrico Gandolfl. Alla scadenza del 
mandato commissariale, nomine congiunte all'IRI e all'E­
NI, s'Intende senza riforma dell'ordinamento. Prodi, demo­
cristiano, all'IRI, Umberto Colombo, dì area vagamente so­
cialista all'ENI. Plauso generale perché si tratta di due per­
sone per bene. Senonché II partito socialista pone una con­
dizione: Di Donna deve almeno entrare In giunta. Colombo 
aveva detto di si a Craxi, ma quando conosce meglio II suo 
futuro collaboratore cambia idea. Furore di De Mtchelis che 
rifiuta di nominare la giunta. Senza organo di governo dell' 
Ente, Colombo è ridotto all'impotenza. Riesce almeno a 
sciogliere l'accordo con l'Occldentat, ma non a dirigere VE­
NI. Spadolini prima e Fanfani dopo fanno l pesci In barile. 
Nuova crisi e nuovo compromesso: Colombo è costretta ad 
andarse, si nomina Reviglio alla presidenza e Di Donna 
resta fuori dalla giunta. 

Tutto è bene quel che finisce bene, dato che Revlglio è una 
persona seria, e Di Donna è fuori? Ma VENI è rimasto per 
quattro anni In crisi, senza una strategia; i suol uomini, e ne 
ha di valore, perdono speranza e motivazione; le perdite st 
accumulano e II disordine è aumentato; sull'ente si carica­
no, dopo le miniere delVEgam e gli impiantì della SIR, an­
che gli stabilimenti di cui si vuole disfare la Montedlson. Da 
impresa rispettata In campo mondiale, VENI rischia di tra­
sformarsi in agenzìa di governo per salvataggi e merce di 
scambio negli equilibri di potere. In questa storia della lega­
lità si è fatto strame. Persone che potevano dare un contri­
buto al paese, travolte o avvelenate dal sistema, sono oggi in 
disparte. Anche questa è una perdita. La morale la tragga il 
lettore. 

Napoleone Colajanni 

quello che verrà fuori a par­
tire dal 1981 rischia di far 
impallidire ogni precedente. 
L'avventurismo dei vertici 
del gruppo Rizzoli e 11 gioco 
al massacro dei partiti domi­
nanti hanno consegnato la 
più grande impresa editoria­
le italiana al trio CaM-Gelli-
Ortolani. 

Eppure, nonostante i 10 
anni di ritardo e i suoi limiti, 
la legge per l'editoria — se 
applicata subito e bene — 
potrebbe ancora servire a 
qualcosa, almeno ad evitare 
il peggio. Ma la P2, accele? 
rando il crollo dell'impero 
Rizzoli, sconvolge gli equili­
bri del mercato editoriale. 
Bisogna ridisegnare la geo­
grafia del potere e della spar­
tizione; bisogna soprattutto 
vedere in che mani finisce 11 
•Corriere della sera*. Tra DC 
e PSI ricomincia una batta­
glia estenuante. Ma per po­
ter manovrare in pace c'è bi­
sogno di tenere a bagnoma­
ria la legge. Cosa che si ve­
rifica puntualmente. Mentre 
per il «Corriere* va avanti 
una sorta di guerra di logo­
ramento, si approfitta della 
situazione per sistemare al­
tre partite «minori*: la DC ri­
prende 11 pieno sopravvento 
sul «Mattino., U PSI rafforza 
le proprie posizioni all'agen­
zia Italia, alla RAI ci si spar­
tisce tutto quello che * possi­
bile spartire e quando le cari­
che e le seggiole non bastano 
se ne inventano di nuove, i-
nutlll e costose. Leonardo Di 
Donna, che aspira a diventa­
re presidente dell'ENI con 1' 
aiuto del PSI, trova tempo e 

denaro (16 miliardi) per lan­
ciarsi nell'avventura del 
•Globo*. 

Ma la mancata applicazio­
ne della legge, mentre favo­
risce avventurieri e lottizza­
toli, trascina nel dramma 
piccoli e medi giornali non 
lottizzabilL Le vicende di 
•Paese Sera* e del «Manife­
sto*, sono cronaca di questi 
giorni. 

I quattro anni più bui nel­
la storia dell'informazione si 
chiudono non a caso con il 
ritorno di Fanfani a Palazzo 
Chigi e la DC che recupera 
antiche alleanze con la bor­
ghesia, la Confìndustria, rin­
saldandosi in punti chiave 
del potere, n vecchio «cavallo 
di razza* parla chiaro e bru­
tale quando deve Illustrare il 
suo programma di governo 
al consiglio nazionale del 
suo partito: l'atteggiamento 
verso gli strumenti dell'in­
formazione sarà determina­
to dal loro comportamento. 

Mentre sul «Corriere della 
sera» si stende l'ombra dell' 
editore amico Edillo Rusco­
ni, la DC può persino irridere 
e minacciare l'alleato socia­
lista, dandogli 11 benservito e 
Indicandolo come responsa­
bile unico e vero della lottiz­
zazione e del suol guasti. 
«Vedono congiure ovunque 
— dice Mastella — sono do­
minati dall'Ideologia del 
controllo e quando gli va ma­
le Craxi s'incazza con tutti: 
direttori, giornalisti, editori*. 
C'è aria da anni 60, quando 
la DC non spartiva niente 
con nessuno. Al massimo re­
galava qualcosa. 

Antonio Zollo 


